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Venerdì 11 aprile 20254 DENTRO LA NOTIZIA

«E se Trump avesse ragione?» 
L’ANALISI / Secondo l’economista e banchiere Antonio Foglia, l’atteggiamento del presidente degli Stati Uniti è conflittuale e da villano, 
ma i problemi sono veri e si chiamano deficit commerciale e di bilancio - «Gli statunitensi vivono al di sopra dei loro mezzi da più di quarant’anni» 

Generoso Chiaradonna 

«I problemi che Donald Trump 
vuole affrontare sono veri ed è 
possibile che alla fine possa an-
che ottenere dei risultati po-
sitivi, magari inaspettati, ma 
utili al riequilibrio commercia-
le con il resto del mondo». Ne è 
convinto Antonio Foglia, vice-
presidente del Cda della Banca 
del Ceresio ed economista at-
tento alle vicende statuniten-
si. «Siamo tutti d’accordo che i 
modi non ortodossi e da villa-
no di Donald Trump non aiu-
tano il dialogo con i governi dei 
Paesi toccati dalle misure do-
ganali. Meglio sarebbe stato 
usare le istituzioni che hanno 
retto il commercio internazio-
nale negli ultimi 80 anni. Ma 
l’uomo è così: impulsivo e che 
parla ai suoi elettori vendendo 
la narrazione, falsa, che gli Sta-
ti Uniti sono stati sfruttati co-
me una colonia dal resto del 
mondo», aggiunge Antonio Fo-
glia. 

E qual è la verità che avrebbe 
dovuto raccontare ai suoi cit-
tadini? «Che gli Stati Uniti sono 
più di 40 anni che vivono al di 
sopra dei propri mezzi e che la 
differenza è stata finanziata da 
stranieri che, invece, hanno ri-
sparmiato di più di quanto po-
tessero investire nelle loro eco-
nomie. Così facendo gli Stati 
Uniti si sono indebitati sempre 
più verso il resto del mondo. 
Questo avrebbe dovuto inde-
bolire il dollaro e riassorbire il 
deficit commerciale, cosa che 
non è successa per due motivi 
principali: i risparmi esteri non 
erano del tutto volontari (per 
esempio le riserve valutarie ec-
cessive e i fondi sovrani di Pae-
si estrattori di materie prime, 
ndr) e quando lo erano, i rispar-
miatori stranieri non hanno 
mai prezzato veramente il ri-
schio delle attività in dollari. Da 
qui la proposta di tassare i con-
sumatori, perché di questo par-
liamo quando si introducono 
dazi sui prodotti esteri, per ri-
equilibrare il commercio e 
chiamarli a contribuire a ridur-
re il deficit del governo. Anche 
costringere i Paesi europei con 
un forte avanzo commerciale 
ad acquistare più beni per la di-

fesa e reintrodurre il rischio nel 
possesso di attività in dollari o 
una tassazione degli investi-
menti stranieri in entrata». 

Il vero obiettivo è la Cina 
Alla fine, però Trump, ha am-
messo che il vero avversario sia 
nel campo geopolitico, sia in 
quello economico è la Cina. «È 
il terzo partner commerciale 
degli USA e non è né una demo-
crazia, né un’economia di mer-
cato aperta. Il controllo sui mo-
vimenti di capitali da parte di 
Pechino ha permesso al regime 
comunista di manipolare il 
Renmimbi al ribasso e accumu-
lare riserve valutarie investite 
in titoli del Tesoro USA. Riser-
ve che equivalgono a risparmio 
forzoso ai danni dei consuma-
tori cinesi che avrebbero potu-
to comprare più beni, compre-
si quelli americani. Per questo 
mi chiedo: e se Trump avesse 
ragione?».

La Cina è il terzo partner commerciale degli Stati Uniti. © AP 

Sulla tregua c’è l’ombra di «insider trading» 
MERCATI / Deputati dem chiedono un’indagine per operazioni sospette a seguito del rimbalzo a Wall Street

Si allunga l’ombra dell’insider 
trading su Donald Trump per il 
post in cui assicurava che era il 
momento di comprare, poche 
ore prima di sospendere i dazi 
reciproci. I dem sono partiti 
all’attacco chiedendo un’inda-
gine per i sospetti di insider tra-
ding, che nascono da una frase 
scritta a caratteri cubitali sulla 
sua piattaforma Truth merco-
ledì mattina: «Questo è un gran-
de momento per comprare!!! 
DJT». Meno di quattro ore do-
po l’annuncio della tregua sui 
dazi, che ha fatto volare Wall 
Street e incassare somme favo-
lose a tutti coloro che nel frat-

tempo avevano acquistato ti-
toli a prezzi stracciati. Ci ha gua-
dagnato anche il tycoon, con la 
sua Trump Media and Techno-
logy Group che controlla Truth 
e la cui quota di maggioranza 
del 53% è in trust controllato dal 
figlio maggiore Don Jr.: +22,67%, 
ossia 415 milioni tondi. L’inter-
rogativo è: il presidente ne ha 
approfittato, insieme al suo en-
tourage? Ad aumentare i so-
spetti, oltre alla firma sul post, 
il fatto che lo stesso tycoon ab-
bia ammesso che ci stava pen-
sando da alcuni giorni. 

«Le monete dei meme di fa-
miglia e tutto il resto non sono 
al di fuori dell’insider trading o 

dell’arricchimento personale», 
ha denunciato il senatore dem 
Adam Schiff. «Chi nell’Ammi-
nistrazione era a conoscenza in 
anticipo dell’ultimo dietro-
front tariffario di Trump? Qual-
cuno ha comprato o venduto 
azioni, traendo profitto a spe-
se del pubblico?», ha incalzato, 
chiedendo un’indagine insie-
me alla collega Elizabeth War-
ren. La deputata Alexandria 
Ocasio-Cortez ha dal canto suo 
chiesto che tutti i membri del 
Congresso svelino le azioni 
comprate nelle ultime 24 ore.  

Ma il sospiro di sollievo di 
Wall Street è durato poco: ieri 
gli indici S&P 500 e Nasdaq 100 

hanno chiuso rispettivamente 
a -3,46% e -4,19%, mentre il dol-
laro è scivolato ulteriormente 
contro franco a 82,35 centesi-
mi e contro euro a 1,1241. A fe-
steggiare invece sono state le 
piazze europee: Zurigo +3,28%, 
Parigi +3,83%, Francoforte 
+4,53%, Milano +4,73% e Londra 
+3,04%.  

E la notizia, riportata da 
CNBC, secondo cui i dazi USA 
contro la Cina sono complessi-
vamente al 145% aumenta la 
paura di una guerra commer-
ciale senza esclusioni di colpi 
fra i due Paesi, alimentando ul-
teriormente lo spettro di una 
recessione economica. DL

Il mondo dell’economia, in Ti-
cino e in Svizzera, dopo l’inver-
sione a U di mercoledì ha ab-
bozzato un sorriso. E tirato un 
sospiro di sollievo. Il clima di 
incertezza, hanno sottolinea-
to in coro i protagonisti solle-
citati dal Corriere del Ticino, tut-
tavia rimane e, indubbiamen-
te, preoccupa. C’è chi, come il 
Washington Post, ritiene che la 
Svizzera, fra gli altri, abbia avu-
to un ruolo determinante nel 
far cambiare idea al tycoon. Re-
sta, sullo sfondo, una questio-
ne inevasa: che ne sarà del tu-

rismo? Riformuliamo: il Ticino, 
nei prossimi mesi, sarà ancora 
battuto dai turisti americani? 
E quelli cinesi, come si compor-
teranno? Abbiamo girato que-
ste e altre domande al diretto-
re di Ticino Turismo, Angelo 
Trotta. «Gli Stati Uniti, a livello 
svizzero, sono oramai il secon-
do mercato straniero in termi-
ni di importanza dopo la Ger-
mania». A livello ticinese, inve-
ce, l’America è il quarto merca-
to di riferimento, «con un volu-
me di quasi 100 mila pernotta-
menti all’anno nel nostro can-
tone». Mica male. Non finisce 

qui. Il turista americano si con-
traddistingue «per un livello al-
to». Tradotto: in Ticino, quan-
do arriva, «pernotta in alberghi 
a cinque stelle». Riassumendo, 
gli statunitensi sono viaggiato-
ri alto-spendenti e amanti del 
lusso. Lo dimostrano, varcan-
do il confine, i dati relativi al La-
go di Como. Diverso, per con-
tro, il discorso legato alla Cina: 
«Per noi, ma anche per la Sviz-
zera, i turisti cinesi sono meno 
centrali. La loro quota è inferio-
re all’1% per meno di 20 mila 
pernottamenti all’anno». Cifre, 
queste, strettamente correlate 

all’uscita, lenta, dalla pandemia 
da parte di Pechino ma anche 
«al fatto che noi come Ticino 
Turismo non abbiamo mai vo-
luto attaccare davvero quel 
mercato, a differenza di altre 
destinazioni in Svizzera come 
Lucerna. I motivi sono molte-
plici: da una parte, non c’è una 
grande propensione da parte 
delle regioni e degli albergato-
ri e, dall’altro, servirebbero ri-
sorse importanti». 

Il Ticino e l’America 
Dazi, controdazi, incertezza e 
via discorrendo preoccupano 

Il dubbio degli operatori del turismo: 
potrebbero mancare gli americani 
USA / L’incertezza pesa sulle tasche dei cittadini - A colloquio con Angelo Trotta (TicinoTurismo)

Ticino Turismo? «Ne ho parla-
to con Martin Nydegger, diret-
tore di Svizzera Turismo. È tut-
to molto volatile e molto tur-
bolento. Quanto a Ticino Tu-
rismo, gli investimenti e le cam-
pagne hanno una pianificazio-
ne a lungo termine. D’altro can-
to, abbiamo pochi mezzi e dob-
biamo sfruttarli nel migliore 
dei modi. Di conseguenza, le at-
tività sul mercato americano 
per attirare turisti in Ticino per 
quest’anno sono già state pia-
nificate mentre stiamo finaliz-
zando quelle per il prossimo 
anno. Ci riesce difficile, viste le 
dimensioni, adattarci sul bre-
ve». Il rapporto fra il nostro can-
tone e gli Stati Uniti, negli ulti-
mi anni, è stato particolarmen-
te intenso sul fronte pubblici-
tario: per ben due volte, fra il 
2022 e il 2023, Ticino Turismo 
ha piazzato un proprio spot a 
Times Square a New York. Trot-
ta, in ogni caso, si lancia in alcu-
ne previsioni o, se preferite, 
analisi: «Vediamo che in entra-

ta, a livello turistico, gli Stati 
Uniti stanno registrando un ca-
lo importante. È vero che, per 
l’economia americana, il turi-
smo non è così centrale ma i 
primi numeri indicano meno 
presenze di canadesi o, venen-
do all’Europa, di danesi». Quan-
to agli americani che, invece, 
prendono la via dell’Europa, il 
direttore di Ticino Turismo 
ammette: «Un cittadino ameri-
cano, considerando il momen-
to, potrebbe avere determina-
te insicurezze. Mi riferisco alla 
cosiddetta fiducia dei consu-
matori. E poi c’è il potere d’ac-
quisto: se l’incertezza dovesse 
perdurare, gli americani po-
trebbero avere meno mezzi per 
recarsi all’estero in vacanza». 
Uscendo dalla questione pret-
tamente economica, Trotta 
spiega che alcuni americani, 
complici le politiche aggressi-
ve di Trump, temono di veni-
re ostracizzati. Di qui la deci-
sione: meglio starsene a casa. 
Marcello Pelizzari
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